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La strage 
di Palermo 

Incapace di rispondere 
ai tanti interrogativi 
il responsabile del Tribunale 
di Palermo ha preferito 
tacere e restare 
incollato alla sua poltrona 
Matteo Cinque il nuovo capo 
della questura, mentre 
il prefetto Mario Jovine 
rimane al suo posto 

IL FATTO PAGINA 5 L'UNITÀ 

L'esterno del 
palazzo di 
Giustizia di 
Palermo 

Il questore Piantone è stato rimosso 
(barricai 

Giammanco scappa dal tribunale. Il questore Pian
tone va via dalla città, al suo posto arriva da Salerno 
Matteo Cinque. Anche il prefetto forse in partenza. 11 
sindaco, invece, per il momento resta. Nei Palazzi di 
Palermo soffia un vento che fa tremare i potenti di 
Sicilia. Ma ognuno tenta di rimanere incollato, fino 
all'ultimo, sulla propria poltrona. Forse già oggi 
l'addio privato a Paolo Borsellino. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAVERIO LODATO 

• • PALERMO È incollato alla 
sua poltrona Non molla, sfida 
la gente, sfida le urla, tiene du
ro. Si barrica nel suo ufficio. 
Spedice fax per smentire cata-
goricamente le voci fatte circo
lare in malafede da fazioni po
litiche Spera nel conto alla ro
vescia Che i nflettori si spen
gano Che cali il sipano anche 
sulla strage Borsellino. Spera 
ditomare a galleggiare fra un 
morto e l'altro, fra una strage e 
l'altra, snocciolando cifre ra
gionieristiche, dispensando di
chiarazioni al cloroformio 
Troncare, sopire? Macché. 
Narcotizzare, sottoporre ad 
anestesia totale l'intera città. 

Pietro Giammanco è il capo 
equipe degli anestesisti di un 
certo modo di fare antimafia. 
Hanno avuto modo di render
sene conto ieri mattina giorna
listi venuti da tutt'ltalia, foto
grafi, teleoperatori. Giamman
co non ha accettato il collo
quio, non li ha ricevuti. Ma 
questa volta, il quinto potere 
non ha subito in silenzio. L'an
ticamera dell'ufficio del procu
ratore è stata praticamente oc
cupata. Giammanco, di gaffe 
in gaffe, pnma ha mandato un 
usciere a fare le sue veci. Poi, 
rendendosi conto degli effetti 
che questa mossa aveva provo
cato sugli umori dei giornalisti, 
ha spedito dentro la selva di te
lecamere e microfoni, Vittorio 
Aliquò, procuratore generale 
aggiunlo. Un giudice anziano, 
un signore distinto, costretto a 
balbettare che >il capo procu
ratore ha deciso di non dire 
nulla». 

Nottetempo, martedì, men

tre si avviava al termine il gior
no dell'ira e del dolore, Giam
manco aveva rilasciato una di
chiarazione all'Ansa, sulla sua 
«presunta» volontà di lasciare 
l'incarico. Si è reso conto - di
ce Giammanco - che le sue di
missioni avrebbero rappresen
tato «un ulteriore successo di 
Cosa Nostra alla quale si sa
rebbe offerta l'immagine della 
decapitazione di un ufficio di 
Procura che finora, grazie allo 
straordinario impegno e pro
fessionalità dei colleghi Falco
ne e Borsellino, e alla validissi
ma collaborazione degli altri 
colleghi, ha svolto la sua azio
ne con grande incisività ed effi
cienza». 

Le sue dimissioni avrebbe
ro... Si sarebbe offerta... E via 
con i condizionali, quasi a di
re: avendo deciso di non di
mettermi, il problema non si 
pone. Ecco perché ieri mattina 
ha scelto il braccio di ferro di 
fronte all'assalto dei cronisti. 
Avrebbe potuto evitare le do
mande sui diari di Falcone? 
Avrebbe potuto spiegare quel
la spiacevole sequenza di epi
sodi che lo vide protagonista 
di ostacoli e ritardi nell'attività 
del giudice simbolo nella lotta 
alla mafia? Avrebbe potuto ne
gare i disagi crescenti anche di 
Paolo Bosellino in quell'uffi
cio? Avrebbe potuto polemiz
zare con il ministro Martelli 
che in Parlamento ha aperta
mente preso le distanze da lui? 
No. Non avrebbe potuto. Allo
ra, meglio restare incollato alla 
poltrona. Aspettare che il ci
clone passi. Calati giunco, che 

passa la piena. Cosi, a fine 
mattinata, é fuggito via utiliz
zando un ascensore seconda
rio per evitare qualsiasi contat
to ravvicinato con il quinto po
tere. 

E ora che a nessuno salti in 
mente di dire che un magistra
to non ha l'obbligo di incontra
re i giornalisti. Nell'ultimo an
no, a Palermo, sono stati assas
sinati, Libero Grassi, Salvo Li
ma, Giovanni Falcone, France
sca Morvillo, Paolo Borsellino, 
a non voler ricordare otto uo
mini di scorta. Questo palazzo 
è diventato un obitorio, di nor
male non c'è più assolutamen
te nulla. Dunque non è assolu
tamente normale che lui, il ca
po della Procura, rifiuti il con
fronto con quanti di mestiere 
fanno da filtro fra istituzioni e 
opinione pubblica. A Tangen
topoli, in queste settimane di 
fuoco, Francesco Saverio Bor-
relli non ha mai rifiutato gli in
contri con la stampa. Perché 
mai a Monopoli devono valere 
regole differenti? Perché a Ma-
fiopoli sedici parlamentari in
quisiti per i reati più disparati 
(in tutto i parlamentari sicilia
ni sono 90) possono tranquil
lamente sedere a Sala D'Erco
le? 

Giuseppina La Torre, vedo
va di Pio, segretario dei comu
nisti siciliani assassinato dalla 
mafia, ha chiesto un incontro 
al capo dello Stato per,chie
dergli un suo provvedimento 
pe la sospensione dalle cari
che dei parlamentari siciliani. 
Come mai - nello stesso tem
po - questa è la regione d'Ita
lia forse con il minor numero 
di inchieste di spessore sulla 
pubblica amministrazione? 

Possiamo dire che Giam
manco, insieme ai suoi sostitu
ti Pignatone e Lo Forte, ha fir
mato una richiesta di archivia
zione di una denuncia, teoriz
zando persino Yintoccabilila 
dei deputati siciliani? Diciamo
la tutta: questo Palazzo di Giu
stizia riesce ad essere casa di 
vetro solo quando ci entrano 
decine di migliaia di palermi

tani per rendere omaggio alle 
salme. Drammatico, ma è cosi. 

Nella giornata di ieri, fortu
natamente, un grande fatto 
merita di essere segnalato. 
Mentre Giammanco se ne sta
va arroccato nel suo ufficio era 
in pieno svolgimento la grande 
rivolta dei sostituti procuratori 
che fanno parte della Procura 
distrettuale antimafia. La misu
ra è colma. Tantissimi giudici 
non si riconoscono più nella 
direzione del capo. Lo dicono 
già da domenica notte, lo han
no ripetuto in questi giorni. So
no in seduta permanente. Al
cuni di loro hanno già annun
ciato le dimissioni: Vittorio Te-
resi, Ignazio De Francisci, Al
fredo Morvillo, altri sarebbero 
pronti a seguirli. Si fanno i no
mi di Teresa Principato, Rober
to Scarpinato, Antonio Ingroia, 
Antonio Napoli. Tutti lavorano 
alla stesura di un documento 
non facile. Hanno un proble
ma: non vogliono che le loro 
dimissioni siano fraintese. San
no che sarebbe sin troppo faci
le il giochetto di accusarli di re
sa di fronte a Cosa Nostra. San
no che Giammanco non vuole 
dimettersi. E in qualche modo, 
fra di loro, è iniziato un con
fronto a distanza: perché è sin 
troppo ovvio che se si dimet
tesse lui, potrebbero benissi
mo restare al proprio posto. 
Chi cederà per primo? Ieri, si
no a tarda sera, erano ancora 
tutti riuniti. Una sorta di presi
dio di quei giudici che non in
tendono sfidare l'esasperazio
ne della gente e che anzi ne 
vogliono raccogliere sino in 
fondo l'invito a bonificare Mo
nopoli. 

Gli echi forti di questa prote
sta si sono avvertiti durante 
l'assemblea distrettuale del
l'Associazione nazionale ma
gistrati, presieduta da Mario Ci
cala (il presidente) e Franco 
Ippolito (il segretario), venuti 
in Sicilia - hanno detto - «solo 
per sentire». Un'assemblea 
molto tesa. Ancora una volta è 
venuto a nudo il duro conten
zioso con i vertici dell'ufficio. 

Incontro a porte chiuse, ma si 
sa, ad esempio, di un interven
to di Giacomo Conte, procura
tore presso la pretura di Gela, il 
quale ha spiegato che «una 
volta morti Falcone e Borselli
no, i giudici palermitani non 
hanno più alcun punto di rife
rimento. È questa la ragione 
del loro malessere». Ippolito, al 
termine dell'assemblea, sciolta 
prima del tempo a causa di un 
diverbio molto acceso fra due 
magistrati, ha dichiarato di 
«avere parlato con tutti i sosti
tuti ma di non averne trovato 
neanche uno disposto ad alza
re bandiera bianca di fronte al
la mafia». 

In serata, intanto, veniva 
confermata la notizia della ri

mozione del questore Vito 
Piantone, chiamato a rispon
dere degli incredibili episodi 
che si erano venficati in catte
drale durame i funerali. Pianto
ne - amareggiato - ha fatto sa
pere di essere pronto ad in
contrare i giornalisti «peruno 
sfogo senza peli sulla lingua» 
Sarà sostituito da Matteo Cin
que, questore a Trapani, fino a 
pochi mesi fa. E del prefetto 
Mano Jovine, invece, non si 
hanno più notizie. Nel primo 
pomeriggio un dispaccio della 
Adn Kronos legava la sua sorte 
a quella di Piantone. Ma fino a 
tarda sera pare che anche lui 
sia rimasto fortemente incolla
to alla poltrona. 

L'Associazione dei giovani 
industriali spedisce alle reda-

I risultati delle inchieste furono consegnati al giudice Giammanco 

Dove sono i dossier dei carabinieri 
sui rapporti tra mafia e massoneria? 

ufficio 
zioni siciliane dei giornali una 
nota per dire: «Crediamo che i 
vertici della questura, della 
prefettura, della magistratura 
abbiano dimostrato la loro as
soluta incapacità». Di ricambio 
al vertice della Procura quale 
«contributo costruttivo per n-
portare serenità in un luogo as
sai delicato della lotta alla ma
fia, ormai attraversato da pro
fonde lacerazioni» parla la 
Cgil, in un documento delle se
greterie nazionale, siciliana e 
palermitana. Altri palazzi, in 
queste ore, sono nella bufera. 
Aldo Rizzo, ad esempio, il sin
daco che si era dimesso, in 
realtà non ha mai fatto in tem
po a dimettersi. Una telefonata 
del capo dello Stato lo ha invi
tato a congelare la decisione 
Insomma, rustu anUie lui bulla 
sua poltrona. La Rete contrat
tacca. I suoi leadercommenta-
no forse malignamente: «È un 
trucco per rafforzare un gover
no apertamente contestato dai 
cittadini». Rientrano invece nei 
ranghi i penalisti palermitani: 
sospendono lo sciopero anti-
decreto, in attesa dell'assem
blea delle camere penali di tut
ta Italia. L'avvocato del boss 
Riina, Cristoforo Fileccia, scn-
ve una lettera privata al mini
stro Martelli per dirgli che le 
sue dichiarazioni sono state 
«travisate». 

Infine, la gente di Palermo. 
Sono 106 le famiglie sfrattate 
dalla mafia con 80 chili di 
esplosivo. Quasi 500 persone. 
Non hanno più casa. Non san
no a chi rivolgersi. Dormono in 
locanda, naturalmente a spese 
loro. Il Comune se ne lava le 
mani: «Lunedi abbiamo avver
tilo la Protezione civile. Tocca 
a loro intervenire». 

Fiammetta Borsellino, figlia 
del magistrato assassinato, ar
riva oggi a Palermo. Un aereo 
della.presidenza del Consiglio 
l'ha prelevata a Francofone 
dove è giunta dall'estremo 
Oriente. Domani mattina, alle 
9 i funerali di Paolo Borsellino. 
In forma assolutamente priva
ta 

Intervista a Felice Casson 
«È tutta una classe politica 
che dovrebbe andare a casa» 
Le collusioni mafia-politica 

«Si vince facendo 
terra bruciata 
attorno ai clan» 
Felice Casson è volato a Palermo per partecipare ad 
un dibattito promosso dal Comitato Antimafia. «So
no sconvolto da quanto ho visto sul luogo della stra
ge di Borsellino e della scorta e durante i funerali», 
dice il giudice veneziano. Parla di «ultima spiaggia 
per la Sicilia e per il Sud» e aggiunge: non si tratta di 
far dimettere questo o quello, «è tutta una classe po
litica che dovrebbe essere mandata a casa». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
NINNI ANDRIOLO 

•al PALKRMO «SI, per la Sicilia 
e per il Sud siamo vicini ad una 
situazione da ultima spiaggia 
soprattutto perché non vedo 
reazioni concrete e credibili da 
parte dello Stato». Felice Cas
son, il giudice veneziano che 
ha indagato su Gladio e che 
adesso si occupa della Tan
gentopoli veneta, è volato a 
Palermo per partecipare ad un 
dibattilo promosso dal Comi
tato Antimafia all'indomani 
della strage di via d'Amelio, in 
occasione dell'anniversario 
dell'uccisione del capo della 
mobile palermitana Boris Giu
liano. Casson è arrivato in Sici
lia il giorno stesso dei funerali. 
«Sono rimasto impressionato 
da quello che ho visto sul luo
go della strage - dice Casson -
una scena di guerra. Mi ha 
sconvolto, poi, la contestazio
ne avvenuta davanti la catte
drale nei confronti di molti di 
quelli che rappresentavano lo 
Stato. Il clima è davvero brut
to». 

Pensa che la democrazia ala 
In pericolo? 

No. Penso però che si stia cor
rendo un rischio altrettanto 
grosso, quello della perdita di 
fiducia nei confronti dello Sta
to e di chi lo rappresenta, nei 
confronti di ogni possibilità di 
cambi,ire - -

Ha visto l'esercito passando 
per le strade di Palermo? 

L'ho visto e non so, in questi 
casi, se c'è da ridere o da pian
gere. Pensare di poter sconfig
gere la criminalità organizzata 
con sistemi repressivi, con l'e
sercito, con la polizia, con la 
magistratura, con i carabinien, 
è veramente assurdo. Il proble
ma non è di natura repressiva, 
ma di natura sociale, politica 
ed economica. Se non si risol
vono questi aspetti, possiamo 
raddoppiare magistrati e cara
binieri, possiamo chiamare l'e
sercito, celebrare qualche pro
cesso in più, ma non risolvere
mo certamente la questione 
della mafia. 

Lei parla di dima da i 
spiaggia. Non le sembra che 
a questo contribuisca anche 
rimpressloae di Intoccabili-
ti che stanno dando I rap
presentanti del poteri dello 
Stalo. Sembra che nessuno 
si assuma responsabilità per 
quanto accade né 11 capo 
della polizia, né U prefetto, 
né il procuratore della Re
pubblica. Adeaao arriva la 
notizia del trasferimento del 

Questore che era arrivato a 
alermo soltanto da pochi 

mesi... 
E tutta la classe politica che 
dovrebbe cambiar mestiere, 
tornare a casa. Le dimissioni di 
questo o di quell'altro, da sole, 

non servono a niente. I cam
biamenti devono essere molto 
più radicali. 

Ld paria di risposte poco 
credibili dello Stato, ci vuol 
fare qualche esempio? 

SI, quello del decreto antima
fia. Arriva in ritardo per quel 
che riguarda gli aspetti positivi 
concementi la protezione dei 
pentiti e dei loro parenti. Arriva 
in ritardo per quel che riguarda 
la cattura dei latitanti. C'erano 
normative iniziali lasciate per
dere, non erano stati stanziati i 
fondi, non erano state create le 
strutture. Le faccio un altro 
esempio: abbiamo una Dia 
che è tuttora non funzionante 
e non efficiente. Poi c'è la que
stione del superprocuratore. 
Sembra sia diventata la pana
cea, la soluzione di tutti i pro
blemi. La Supeprocura è inve
ce un organismo che si ag
giungerebbe ad altri organismi 
e non ritengo possa essere in 
grado di operare efficacemen
te Abbiamo visto in tanti casi, 
per processi delicati e com
plessi, una procura centraliz
zata come quella di Roma af
fossare più che aiutare le in
chieste. 

Dopo l'ultima strage lei ha 
ricavato la sensazione che 
sia In atto un preciso piano 
di dentablllzza/lono? 

Non ho elementi per parlare di 
piano destabilizzante se ne 
avessi li riferirei, ovviamente, 
nelle dovute maniere e nelle 
dovute sedi. Non credo che sia 
necessario pensare ad un pia
no destabilizzante o magari ad 
un «grande vecchio». Ci sono 
degli interessi diversificati che 
convergono. Interessi di gruppi 
criminali, di tipo mafioso. Col
lusioni con settori della politi
ca e con apparati dello Stato. 
Questi interessi puntano a far 
saltare tutti gli organismi di 
controllo che possano trovare 
sul proprio cammino. In certi 
momenti, gli interventi violenti, 
si giustificano perché va ribadi
to il proprio potere e la propria 
forza. 

Si fa riferimento spesso a 
patti tra mafia, politica e 
servizi segreti... 

Non sono mai patti scritti, sono 
convergenze di fatto, frequen
tazioni. Credo si debba parlare 
di un patto di interessi. 

C'è una via d'uscita possibi
le? 

Qualche volta mi viene in 
mente il paragone con gli anni 
del terrorismo. Il problema 
della mafia è certamente diver
so. Ma i terronsti si sono scon
fitti quando si è fatta attorno a 
loro terra bruciata. La stessa 
cosa deve essere fatta per i ma
fiosi. 

I carabinieri della compagnia di Corleone hanno 
presentato due rapporti investigativi su Pino Manda
lari il «commercialista della mafia». Quei rapporti 
sono stati insabbiati. Falcone disse al capitano dei 
carabinieri di Corleone: «Attento perché chi tocca 
questi fili muore». Il nome di Giovanni Puglisi, presi
dente della sezione misure di prevenzione del tribu
nale nelle intercettazioni degli investigatori. 

RUOOBROFARKAS 

H PALERMO La malia e la 
massoneria. Gli aggane tra i 
boss e i politici, len il sostituto 
procuratore di Marsala. Massi
mo Russo, ha detto: «Mafia-po-
litica-massoneria- sino a quan
do questo tnnomio non sarà 
infranto non vi potrà essere 
giustizia in Italia e soprattutto 
in Sicilia». I carabinieri di Cor-
leone, gli stessi che stavano 
cercando di catturare il capo 
di Cosa nostra siciliana, Totò 
Rima, latitante da oltre 20 anni, 

avevano presentato al procu
ratore capo Pietro Giamman
co. due rapporti investigativi 
che erano una premessa ad 
una indagine che poteva avere 
sviluppi di enorme portata. Il 
primo rapporto, di oltre 70 pa
gine, è stato presentato il 13 di
cembre del 1990. Il secondo 
qualche mese dopo. Conten
gono entrambi dei brevi rias
sunti di una lunga serie di in
tercettazioni telefoniche am
bientali effettuate nei confronti 

di Pino Mandalari e dei figli. 
Mandalari è un commerciali
sta vicino ad ambienti mafiosi. 
Amico di Totò Riina. È stato 
accusato di associazione ma
fiosa e traffico di stupefacenti. 
Il giudice Giuseppe Di Lello lo 
ha prosciolto in Istruttoria dal 
reato di traffico di stupefacenti 
e ha derubricato l'accusa di 
mafia in riciclaggio di denaro 
sporco. Mandalari è stato con
dannato a 2 anni di carcere. Il 
processo è in Cassazione. 

Di questi rapporti investiga
tori non si è saputo più nulla. 
Forse sono stati Insabbiati. Ep
pure lo stesso procuratore ag
giunto Giovanni Falcone, che li 
aveva letti, aveva detto al capi
tano che comandava la com
pagnia di Corleone, Paolo lan-
none: «Attento, chi tocca que
sti fili muore. Non ne parlare 
con nessuno. È un'indagine 
delicatissima». 

I carabinieri hanno suddivi
so le intercettazioni in 3 temi di 
indagine: loggie massoniche. 

rilevamento di società da parte 
della mafia, contatti con i poli
tici. 

Per gli investigatori Pino 
Mandalari, 49 anni, con un av
viato studio di ragioneria in via 
Generale Streva, è «un elemen
to di spicco e di raccordo tra 
diverse loggie massoniche, i 
cui appartenenti potrebbero 
aver dato vita ad una fitta rete 
di consapevoli, o meno, com
partecipi, ognuno nel proprio 
ruolo sociale, alle molteplici 
attività illegali, di cui lui stesso 
sarebbe il perno». 

Dalle intercettazioni telefo
niche i carabinieri ricostruisco
no una fitta ragnatela di con
tatti tra il commercialista paler
mitano e uomini legati alla 
massoneria. Antonino Juvara, 
avvocato milanese, residente a 
Roma, è uno di questi. I militari 
Io definiscono «personaggio di 
interesse investigativo» e ricor
dano che è un pregiudicato 
per traffico di stupefacenti e 

truffa ed è sospettato dai cara-
bineri di Roma di essere un 
trafficante di anni. Juvara e 
Mandalari al telefono parlano 
dell'incontro con un non me
glio precisato «maestro venera
bile di quella loggia 11». I cara
binieri cercano di scoprire chi 
è il «venerabile maestro». Van
no a Roma. Si appostano ma 
non riescono ad individuarlo. 
Nei fascicoli dei carabinieri del 
reparto operativo di Roma Ju
vara risulta legalo al «principe 
nero» cioè al principe Gian
franco Alliata di Montereale. 
Alliata è per i militari uno degli 
organizzatori delle loggie mas
soniche trapanesi «Iside Due», 
«Osinde», «Hiram», «Ciullo D'Al
camo» e «Cafiero». Queste log
gie sono ufficialmente guidate 
dall'ex prete Grimaudo che 
per i carabinieri sarebbe un 
uomo di Giuseppe Mandalari. 

Massoneri vuol dire anche 
affari. I carabinieri nelle lun
ghe ore di intercettazioni tele
foniche capiscono che le loro 

indagini possono concreUzzar-
si in poco tempo su un tema 
specifico: il rilevamento di so
cietà. Gli investigatori ipotizza
no che esiste un complesso 
meccanismo di riciclaggio at
tuato attraverso l'imposizione 
del fallimento ad alcune socie
tà, per poi acquisirne il pieno 
controllo inserendo persone di 
fiducia nell'incarico di curato
re fallimentare. «In alcuni casi 
- scrivono i militari - si tratta di 
società che sono già sotto il 
controllo mafioso (aziende 
che pagano il pizzo, ndr), in 
altri casi il fallimento prevede 
la successiva rilevazione a bas
so costo». Di questo contorto -
semplicissimo per la mafia -
meccanismo che Cosa nostra 
avrebbe ideato per imposses
sarsi di aziende, per investire 
denaro sporco o da utilizzare 
come facciata pulita di altre at
tività, si è parlato dopo la mor- . 
te dell'imprenditore Libero 
Grassi. I 2 Sigma, la sua azien-

II boss mafioso 
Totò Riina 

da di abbigliamento intimo, 
doveva diventare una «fabbri
ca della mafia». Lui si e oppo
sto e l'hanno assassinato. Se
condo i carabinieri due società 
controllate da Cosa nostra sa
rebbero la «Croma srl» e la «Ga
spare immobiliare». L'ammini
stratore unico di quest'ultima è 
Antonino Grasso. I carabinieri 
intercettano una telefonata 
che l'uomo fa dallo studio 
Mandalari al notaio Ermanno 
Virga a cui dice che: «Per ogni 
cosa il dottor Mandalari e il fi
glio Antonio sono la sua stessa 
persona». Virga risponde di
cendo: «Ma lo sai che Manda
lari è intimo con Franco Pizzu
to». Pizzuto è il notaio che ha 
firmato gli atti costitutivi di di
verse società: «Solitano», «Ai-
co», «Sicula calcestruzzi», «Sedi 
Sml», «Zosicula Risa». Per gli in
vestigatori queste sono tutte 
società riconducibili a Manda
lari e a Totò Riina. 

Dalle telefonate intercettate 
i carabinieri capiscono che 

Giuseppe Mandalari è un uo
mo che conta negli ambienti 
degli alfan, tra i politici, nello 
stesso palazzo di Giustizia do
ve avrebbe amici tra i giudici 
della sezione fallimentare che 
lo aiutano a portare a termine 
le operazioni che gli interessa
no. 

L'11 dicembre 1990, alle 
17.39, gli investigatori registra
no una telefonata tra il profes
sore Piscitello, della «Quadrifo
glio immobiliare» ed una colla
boratrice di Mandalari. Scrivo
no i militari: «La conversazione 
verte sostanzialmente su una 
sene di verbali che dovranno 
essere redatti. Dal tenore della 
conversazione si ha la sensa
zione che tali verbali siano de
stinali ad attestare operazioni 
fittizie volle a sottrarrr parte 
dei beni del gruppo Piscitello 
dall'azione fallimentare» 

Piscitello, mentre la collabo-
ratnee di Mandalari si allonta
na un attimo dal telefono, par
la con una ter/a persona che si 
trova con lui, dice: «Qui c'è un 
gioco di miliardi... perchè lui... 
Pino è un consulente forte e .. 
tu vuoi mettere il dottor Man
dalari, quello scrive libri santi 
per i giudici.. lui per giunta 
con il giudice sta pure attacca
to cosi, se ne vanno pure a 
mangiare insieme... il giudice 
appartiene all'organizzazio

ne». 
Mandalari amico di giudici. 

Ma vicininissimo anche agli 
ambienti politici. Il 18 ottobre 
1990 un uomo telefona a Man
dalari. Scrivono i carabinieri: «1 
due discutono di un non me
glio precisato problema da ri
solvere: Mandalari al riguardo 
nfensce che tramite un suo 
amico avvocato può riuscire 
ad arrivare al segretario dell'o
norevole Craxi». Nelle intercet
tazioni telefoniche si accenna 
anche a sottosegretari di go
verno, all'eurodeputato demo
cristiano Salvo Lima, assassi
nato lo scorso marzo, e al ge
nerale Cappuzzo. 

L'inchiesta dei carabinieri di 
Corleone si è arenata. Il capita
no lannone ha cambiato sede. 
È stato trasferito' È stato sem
pre lui a firmare un rapporto fi
nito alla Procura di Caltanisset-
ta, per legittima suspicione, 
che accusa un giudice di fare 
favori al boss Leoluca Bagarel-
la, il cognato di Totò Riina. In 
una intercettazione ambienta
le i parenti di Bagarella e di Rii
na dicono: «L'amico comune è 
quello delle prevenzioni». Ep-
poi aggiungono: «Non gli pote
vo certo dire che si tratta di 
Giovanni Puglisi. Gli mandia
mo un alto magistrato che è un 
poco corrotto». 


